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Chevron sotto tiro

Un  sindacato  dei  lavoratori  basati  su  app  che  rappresenta  oltre  100.000
conducenti Uber e altri conducenti basati su app in 20 paesi si sono uniti per
boicottare le stazioni di servizio a marchio Chevron, tra cui Texaco e Caltex, in
linea  con  la  campagna del  Comitato  nazionale  palestinese  (BNC)  del  BDS e
l’appello per la solidarietà da parte dei sindacati palestinesi.

La Chevron sente la forza del BDS

L’Alleanza internazionale dei lavoratori dei trasporti basati su app (IAATW) è una
federazione globale che rappresenta oltre 100.000 autisti e corrieri in 20 paesi e
sei continenti, tra cui Sud Africa, Nigeria, Ghana, Messico, Panama, Cile, Costa
Rica,  Uruguay,  Argentina,  Stati  Uniti,  Canada,  Sri  Lanka,  India,  Bangladesh,
Indonesia, Malesia, Cambogia, Francia, Australia e Regno Unito.

Alla conferenza internazionale biennale tenutasi a Colombo, Sri Lanka, i delegati
della  IAATW  hanno  approvato  all’unanimità  mozioni  che  dimostrano  il  loro
inequivocabile  sostegno  alla  Palestina  e  l’impegno  ad  azioni  in  linea  con  il
movimento di boicottaggio, disinvestimento e sanzioni (BDS) e l’appello senza
precedenti di oltre 30 Sindacati palestinesi.

Il BNC ha affermato:

Il movimento BDS ribadisce il suo appello ai sostenitori dei diritti dei palestinesi e
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della  giustizia  climatica,  in  particolare  ai  lavoratori  e  ai  sindacati,  affinché
intensifichino le campagne di disinvestimento e di boicottaggio contro Chevron (e
tutte le sue stazioni di servizio…

Questa mozione ha ribadito la dichiarazione della IAATW dell’ottobre 2023 e si è
impegnata ad azioni concrete adottando l’appello del BDS contro le compagnie
petrolifere complici dell’occupazione israeliana.

Apartheid e genocidio

Nell’ambito  di  questi  sforzi  di  solidarietà,  gli  autisti  della  IAATW  si  sono
impegnati a boicottare le stazioni di servizio a marchio Chevron, tra cui Texaco e
Caltex, che operano in tutti i Paesi dei membri della IAATW. Il sindacato ritiene
che il rifiuto di sostenere entità complici nel perpetuare le ingiustizie contro i
palestinesi  sia  un passo fondamentale verso la  giustizia e l’attribuzione delle
responsabilità.

La Chevron ha generato miliardi di dollari di entrate per l’Israele dell’apartheid in
quanto principale “attore internazionale che estrae il gas rivendicato da Israele
nel  Mediterraneo orientale” –  contribuendo a finanziare il  genocidio in corso
contro 2,3 milioni di palestinesi a Gaza.

La Chevron è direttamente coinvolta nella politica e nella pratica israeliana di
privare  il  popolo  palestinese  del  diritto  alla  sovranità  sulle  proprie  risorse
naturali.

La complicità della Chevron

La IAATW afferma:

Ispirati  dall’embargo  petrolifero  del  1987  contro  Shell  per  il  suo  ruolo
nell’apartheid sudafricano, noi, il settore del trasporto passeggeri basato su app
per  aziende  come  Uber,  Deliveroo,  JustEat,  Free  Now,  Glovo,  Lyft,  Grab,
DoorDash, Grubhub, Amazon, Ola,  Gojek, Didi,  Bolt,  Careems, ribadiscono gli
appelli all’azione da parte dei palestinesi e si impegnano a boicottare le migliaia
di distributori di gas e benzina Chevron, Texaco e Caltex in tutto il mondo.

Per costruire questa campagna all’interno della IAATW e oltre i delegati si sono
anche impegnati a contattare e collaborare con altri sindacati dei trasporti basati
su  app  per  incoraggiarli  a  rispondere  a  queste  richieste  e  organizzare  una



giornata informativa internazionale.

La IAATW ha osservato:

Infine la IAATW si impegna a indagare e ad agire contro le società di app che
utilizzano tecnologia israeliana in quanto complici del genocidio perpetrato contro
i palestinesi.

La IAATW è solidale con il popolo palestinese e il movimento operaio palestinese e
la loro lotta per la liberazione nazionale; ribadiamo le richieste per un cessate il
fuoco immediato e la fine dell’apartheid israeliano e dell’occupazione militare e
invitiamo gli altri sindacati a fare lo stesso

————————————–

Appello del movimento BDS per il boicottaggio delle stazioni di servizio
dei marchi Chevron

30 gennaio 2024-Comitato nazionale palestinese del BDS (BNC)

Il Comitato Nazionale Palestinese BDS (BNC), la più AMPIA coalizione palestinese
che guida il movimento globale di boicottaggio, disinvestimento e sanzioni, chiede
di intensificare la campagna contro il  gigante dei combustibili  fossili  Chevron
impegnandosi nel boicottaggio dei consumatori delle stazioni di servizio Chevron,
Texaco e Caltex.

Chevron è stato il principale attore internazionale nell’estrazione del gas fossile
rivendicato da Israele nel Mediterraneo orientale da quando ha acquisito Noble
Energy nel  2020.  Con le  sue attività di  estrazione Chevron è coinvolta nella
politica e nella pratica israeliana di privare il popolo palestinese del diritto alla
sovranità  sulle  proprie  risorse  naturali.  Le  attività  estrattive  della  Chevron
generano  miliardi  di  dollari  di  entrate  per  l’Israele  dell’apartheid  e  i  suoi
finanziamenti per la guerra contribuendo a finanziare il genocidio in corso contro
2,3  milioni  di  palestinesi  a  Gaza,  così  come  il  suo  regime  di  colonialismo,
apartheid  e  occupazione  militare.  La  Chevron  alimenta  l’apartheid  e  la
devastazione  ambientale.

Nel 2022 il movimento BDS ha lanciato un appello a boicottare sia Siemens che
Chevron con la campagna contro la Chevron precedentemente focalizzata sul
disinvestimento. Ora chiediamo ai sostenitori dei diritti dei palestinesi e

https://bdsmovement.net/news/bds-movement-calls-for-consumer-boycott-chevron-branded-gas-stations


della  giustizia  climatica  di  aumentare  la  pressione  sulla  Chevron
boicottando le stazioni di servizio della Chevron e le stazioni di servizio di
proprietà della Chevron, comprese Texaco e Caltex. Ci sono migliaia di
distributori di benzina Chevron, Texaco e Caltex in tutto il mondo.

Durante la lotta contro l’apartheid in Sud Africa un movimento per boicottare i
combustibili Shell per la sua complicità nell’apartheid ha guadagnato slancio in
tutto il mondo, con sostenitori che hanno preso parte a picchetti alle stazioni di
servizio  e  ad  importanti  campagne  di  disinvestimento  nei  confronti  della
compagnia di combustibili fossili. Ispirato dalla lotta di liberazione del Sud Africa,
il  movimento  BDS  guidato  dai  palestinesi  mira  a  esercitare  pressioni  sulla
Chevron fino a quando non cesserà più di condurre affari che violano gravemente
i nostri diritti umani e avvantaggiano il regime genocida dell’apartheid israeliano.

Ribadiamo il  nostro appello ai  sostenitori  dei  diritti  dei  palestinesi  in tutto il
mondo  affinché  costruiscano  e  rafforzino  partenariati  intersezionali
#BoycottChevron  con  il  movimento  per  la  giustizia  climatica  e  le  numerose
comunità e popolazioni  indigene di  tutto il  mondo che stanno denunciando e
resistendo alla violenza coloniale dell’estrattivismo della Chevron, alla distruzione
ambientale e alle gravi violazioni dei diritti umani.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

L’aiuto  umanitario  è  uno
strumento genocida nelle mani di
Israele e degli USA
Ramona Wadi

12 marzo 2024 – Middle East Monitor

Israele non ha alcuna intenzione di consentire che una quantità significativa di aiuti
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umanitari  arrivi  a  Gaza.  Anche  la  società  dei  coloni  ha  affermato  che  a  Gaza  i
palestinesi  non  meritano  aiuto  finché  non  saranno  rilasciati  tutti  gli  ostaggi
israeliani, nonostante il fatto che non c’è alcun rapporto tra l’imposizione di una
carestia genocida e una garanzia del ritorno degli ostaggi nello Stato occupante. A
parte, cioè, il fatto che se Gaza muore di fame, lo stesso faranno gli ostaggi.

Fare del genocidio uno spettacolo in nome dell’aiuto umanitario è una cosa in cui
la comunità internazionale eccelle. Israele ha distrutto camion che portavano aiuti
e ucciso palestinesi che vi si arrampicavano per una misera quantità di cibo. La
Giordania e gli USA hanno tentato lanci umanitari dal cielo, alcuni dei quali sono
caduti in mare. Un altro bancale di cibo lanciato dal cielo ha ucciso dei palestinesi
perché il paracadute non si è aperto. Non solo è stato un aiuto sprecato, ma il cibo
era  sufficiente  per  qualche  migliaio  di  palestinesi,  mentre  tutta  Gaza  muore  di
fame.

Si sta per costruire un molo galleggiante sulle coste di Gaza che sarà utilizzato per
trasferire aiuti  dalle navi  all’enclave.  Lo costruiranno soldati  USA. Sembra che
militarizzare l’aiuto umanitario non sia mai stato così facile, e dal punto di vista
umanitario mai così tirato per le lunghe. Costruire il molo potrebbe richiedere fino
a 60 giorni, e il generale Frank S. Besson, di USAV [Ufficio federale della sicurezza
alimentare e veterinaria, ndt.], è già salpato con le attrezzature necessarie. Gli
USA schiereranno 1.000 soldati per la costruzione del pontile lungo 550 metri e,
secondo dichiarazioni  del  presidente  USA Joe  Biden,  “il  governo israeliano  ne
garantirà la sicurezza.” Non è certo un’idea rassicurante. Al contrario è la garanzia
che, 60 giorni dopo, i palestinesi continueranno a morire di fame nel genocidio
pianificato da Israele.

L’UN Relief  and Works Agency for Palestine Refugees [agenzia dell’ONU per il
Soccorso e il  Lavoro dei Profughi Palestinesi]  (UNRWA) ha ammorbidito le sue
critiche al piano USA per la consegna di aiuti. “Qualunque tentativo di far entrare
aiuti umanitari a Gaza per aiutare persone disperate è assolutamente benvenuto,”
ha detto la direttrice della comunicazione Juliette Touma, notando nel contempo
che  il  trasporto  di  aiuti  umanitari  sarebbe  più  efficace  via  terra.  Il  comunicato  è
esplicitamente attento a non irritare Israele e gli USA, e anche paternalistico nei
confronti del popolo palestinese. Se le preoccupazioni dell’UNRWA riguardo alla
neutralità non fossero state il principale obiettivo nel rilasciare comunicati, il piano
degli  USA avrebbe incontrato un’obiezione di  principio.  Cercare di  compiacere
Israele  non  ammorbidirà  i  progetti  dello  Stato  occupante  per  la  chiusura



dell’UNRWA, come ha riportato ieri il Times of Israel riguardo al piano dell’esercito
israeliano di sostituire l’agenzia con un’alternativa come il Programma Alimentare
Mondiale dell’ONU. Il che dimostra ancora una volta che l’ONU non trova alcuna
contraddizione riguardo a lavorare con violatori dei diritti umani per salvaguardare
i diritti umani. 

Il molo galleggiante per l’aiuto umanitario è una perdita di tempo, non uno sforzo
ben accetto.

Rimane da vedere a cosa servirà il pontile, se ci sono in serbo ulteriori motivazioni.
Il ministro degli Esteri dello Stato di apartheid Israel Katz ha parlato di costruire
un’isola artificiale al largo delle coste di Gaza per facilitare l’espulsione forzata del
popolo palestinese dall’enclave. Ogni gesto umanitario da parte degli USA per il
quale Israele non ha concrete obiezioni, come nel caso di questo molo, dovrebbe
dunque  far  suonare  il  campanello  d’allarme.  Secondo  l’esperto  giordano  di
questioni militari e strategiche Hisham Khreisat “il porto galleggiante al largo delle
coste  di  Gaza  è  una  finzione  umanitaria  che  nasconde  la  migrazione  volontaria
verso  l’Europa.”  Fai  entrare  gli  aiuti,  fai  uscire  i  palestinesi.

L’aiuto umanitario è uno strumento genocida nelle mani di Israele e degli USA.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autrice  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

I medici di Gaza hanno riferito alla
BBC  che  le  truppe  israeliane  li
hanno picchiati e umiliati dopo i
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raid in ospedale
Alice Cuddy

12 marzo 2024 BBC

Il personale medico palestinese a Gaza ha detto alla BBC che sono
stati  bendati,  trattenuti,  costretti  a  spogliarsi  e  ripetutamente  picchiati  dalle
truppe israeliane dopo l’attacco al loro ospedale il mese scorso.

Ahmed Abu Sabha, un medico dell’ospedale Nasser, ha raccontato di essere stato
detenuto  per una settimana in cui, ha detto, è stato aggredito da cani con la
museruola e gli è stata rotta una mano da un soldato israeliano.

Il suo racconto combacia perfettamente con quello di altri due medici che hanno
voluto restare anonimi per paura di ritorsioni.

Hanno raccontato alla BBC di essere stati umiliati, picchiati, inzuppati con acqua
fredda e costretti a inginocchiarsi in posizioni scomode per ore. Hanno detto di
essere stati detenuti per giorni prima di essere rilasciati.

La BBC ha dato i dettagli delle loro accuse alle Forze di Difesa Israeliane (IDF).
Non  hanno  risposto  direttamente  alle  domande  su  quei  resoconti,  né  hanno
negato specifiche accuse di maltrattamenti. Ma hanno negato che il personale
medico sia stato maltrattato durante l’operazione.

Hanno affermato che “qualsiasi  abuso sulle  persone  fermate  è  contrario  agli
ordini dell’IDF ed è quindi severamente proibito”.

Il 15 febbraio l‘IDF ha fatto irruzione nell’ospedale di Khan Younis, nel sud di
Gaza, uno dei pochi nella Striscia ancora funzionante, affermando che secondo
l’intelligence l’ospedale ospitava agenti di Hamas.

Hanno detto anche che vi erano stati trattenuti ostaggi israeliani presi da Hamas
il 7 ottobre – e alcuni degli ostaggi hanno pubblicamente confermato di essere
stati  trattenuti  a  Nasser.  Hamas  ha  negato  che  i  suoi  combattenti  operino
all’interno di strutture mediche.

Un filmato girato di nascosto in ospedale il 16 febbraio, il giorno in cui i medici
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sono stati arrestati, è stato condiviso con la BBC.

Mostra una fila di  uomini in mutande davanti  all’edificio del  pronto soccorso
dell’ospedale, inginocchiati con le mani dietro la testa. Davanti ad alcuni di loro
giacciono camici medici.

“Chiunque abbia provato a muovere la testa o a fare qualsiasi movimento è stato
picchiato“, ha detto alla BBC il primario  dell’ospedale dottor Atef Al-Hout. “Li
hanno lasciati per circa due ore in quella posizione vergognosa.”

L’IDF ha dichiarato alla BBC: “Di norma, durante il processo di arresto, è spesso
necessario che i sospetti terroristi consegnino i loro vestiti in modo che possano
essere perquisiti e per assicurarsi che non nascondano giubbotti esplosivi o altre
armi.

“I vestiti non vengono restituiti immediatamente ai detenuti, per il sospetto che
possano nascondere mezzi  utilizzabili  per  scopi  ostili  (come coltelli).  I  vestiti
vengono restituiti ai detenuti quando è possibile farlo.”

Il personale medico ha detto che sono stati poi portati in un edificio ospedaliero e
picchiati, e poi trasportati mezzi nudi in una struttura di detenzione.

Il dottor Abu Sabha, medico 26enne appena qualificato e volontario a Nasser, ha
descritto alcuni momenti del suo trattamento durante la detenzione, torture come
far stare i detenuti in piedi per ore senza pausa. Ha detto che altre punizioni
inflitte  ai  detenuti  erano di  metterli  a pancia  in  giù  per  lunghi  periodi  e  di
procrastinare i pasti.

Un esperto di diritti  umani ha affermato che il filmato e la testimonianza del
personale medico intervistato dalla BBC sono “estremamente preoccupanti”. Ha
detto che alcuni dei resoconti forniti alla BBC “rientrano molto chiaramente nella
categoria di trattamento crudele e disumano”.

Lawrence Hill-Cawthorne,  co-direttore del  Centro per il  Diritto  Internazionale
dell’Università di Bristol, ha dichiarato: “Questo va contro ciò che è stata per
molto tempo un’idea fondamentale del diritto da applicare nei conflitti armati,
ovvero che gli ospedali e il personale medico vanno protetti.”

“Il fatto che curino cittadini dello schieramento nemico non deve in alcun modo
minare la loro tutela“, ha affermato.



La BBC ha indagato sulla vicenda dell’ospedale per diverse settimane, parlando
con  medici,  infermieri,  farmacisti  e  sfollati  accampati  nel  cortile.  Abbiamo
effettuato un controllo incrociato dei dettagli dei racconti.

Ci sono stati forniti i nomi di 49 membri del personale medico di Nasser che si
ritiene siano stati detenuti. Di questi, 26 sono stati nominati da più fonti: i medici
sul  campo,  il  Ministero  della  Sanità  gestito  da  Hamas,  alcune  associazioni
internazionali e le famiglie delle persone scomparse.

I tre medici che affermano di essere stati arrestati e successivamente rilasciati
non hanno ancora reso pubblico il loro resoconto. Fra loro abbiamo intervistato
due volte  il  dottor  Abu Sabha.  La  sua storia  è  apparsa  coerente  e  abbiamo
verificato i punti chiave del suo resoconto in maniera indipendente.

Le famiglie di altri cinque medici dell’ospedale hanno detto alla BBC che i loro
cari  sono scomparsi.  Inoltre,  il  Comitato internazionale della  Croce Rossa ha
confermato  alla  BBC  di  aver  ricevuto  decine  di  telefonate  da  persone  che
affermano che i loro familiari, compresi alcuni medici che erano a Nasser, sono
scomparsi.

I medici rimasti a Nasser affermano che l’operazione dell’IDF presso l’ospedale
ha reso impossibile prendersi cura dei pazienti. Secondo il primario dottor Hout
quando l’IDF ha preso il controllo vi venivano curati quasi 200 pazienti, molti dei
quali “costretti a letto”, di cui sei nell’unità di terapia intensiva.

Il personale autorizzato a rimanere ha detto di aver ricevuto l’ordine di spostare
pazienti gravemente malati tra gli edifici, di aver dovuto interrompere il proprio
lavoro per essere interrogati e di aver ricevuto in carico pazienti che non erano
preparati a gestire, il tutto lavorando in condizioni soffocanti e antigeniche.

Numerosi medici hanno affermato che 13 pazienti sono morti nei giorni successivi
all’occupazione da parte di Israele.

Hanno detto che molti fra  questi pazienti sono morti a causa delle condizioni
dell’ospedale,  inclusa la  mancanza di  elettricità,  acqua e altri  beni  essenziali
necessari  per  far  funzionare  Nasser.  Non  è  possibile  verificarlo  in  modo
indipendente. Un medico ha condiviso foto di corpi in sacchi sui letti che, come
abbiamo verificato, sono state scattate in un reparto dell’ospedale.



L’IDF ha detto alla BBC di aver “fornito all’ospedale centinaia di razioni di cibo e
un generatore alternativo che ha permesso di continuare a funzionare e curare i
pazienti ricoverati“.

I “sistemi essenziali” dell’ospedale avrebbero continuato a funzionare durante le
operazioni dell’IDF grazie a un sistema continuo di alimentazione elettrica, hanno
affermato.

Il 18 febbraio, l’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) ha dichiarato che
l’ospedale era a corto di cibo e forniture mediche di base e aveva cessato di
funzionare. I restanti pazienti sono stati inviati in altri ospedali intorno a Gaza e il
personale medico che vi lavorava se n’è andato poco dopo.

Un dottore: “Pensavo che mi avrebbero giustiziato”

I  detenuti  rilasciati  e  altri  medici  hanno  detto  alla  BBC  che  l’edificio  della
maternità,  chiamato Mubarak,  è diventato il  luogo in cui  l’IDF interrogava e
picchiava il personale. Il dottor Abu Sabha ha detto che inizialmente era stato
scelto perché stesse con i pazienti dopo il raid, ma in seguito è stato portato a
Mubarak che secondo lui era diventato “praticamente un luogo di tortura”.

Tutti e tre i detenuti con cui ha parlato la BBC hanno affermato di essere stati
stipati con molti altri su veicoli militari e picchiati mentre venivano trasportati. I
soldati li hanno picchiati con bastoni, tubi, calci di fucili e pugni, hanno detto.

“Eravamo nudi.  Indossavamo solo  dei  boxer.  Ci  hanno ammassati  uno  sopra
l’altro. E ci hanno portato fuori da Gaza”, ha detto uno dei medici che ha voluto
rimanere anonimo. “Per tutto il percorso siamo stati picchiati, insultati e umiliati.
E ci hanno versato addosso acqua fredda”.

Il dottor Abu Sabha ha detto che durante il viaggio i soldati hanno fatto scendere i
detenuti dal veicolo. “Ci hanno portato su un pezzo di terreno coperto di ghiaia, ci
hanno costretto a inginocchiarci e bendato gli occhi… C’era una fossa nel terreno
e pensavamo che ci avrebbero giustiziati e seppelliti qui. Abbiamo iniziato tutti a
pregare. “

Ha  detto  che  è  stato  poi  portato  in  un  edificio  dove  lui  e  gli  altri  detenuti
sarebbero stati detenuti.

Gli altri  due detenuti rilasciati  hanno detto che ad un certo punto sono stati



sottoposti a controlli medici ma non medicati. Uno ha detto che invece di ricevere
cure per una ferita, un soldato dell’IDF lo ha colpito nel punto in cui era ferito.

“Mi hanno messo sopra una sedia ed era come per un’impiccagione“, ha detto.
“Ho sentito il rumore delle corde, quindi ho pensato che sarei stato giustiziato.

“Dopo di che hanno rotto una bottiglia e [col vetro] mi hanno fatto dei tagli sulla
gamba e hanno lasciato che sanguinasse. Poi hanno iniziato a portare dentro un
medico dopo l’altro e hanno iniziato a metterli uno accanto all’altro. Sentivo i loro
nomi e le loro voci.”

L’IDF ha detto alla BBC che “non effettua e non ha effettuato finte esecuzioni di
detenuti e respinge tali affermazioni”.

Tutti e tre i detenuti con cui ha parlato la BBC hanno affermato di essere stati
stipati in massa su veicoli militari e picchiati mentre venivano trasportati. I soldati
li hanno picchiati con bastoni, manichette, calci di fucili e pugni, hanno detto.

Il dottor Abu Sabha ha detto alla BBC che i detenuti venivano regolarmente puniti
per quelle che erano ritenute infrazioni.  “A un certo punto, la benda mi si  è
abbassata un po’  ma avevo le  mani ammanettate sulla schiena  e non potevo
aggiustarla.

“Mi hanno portato fuori per la punizione… mi hanno lasciato in piedi con le mani
alzate sopra la testa e il viso rivolto in basso per tre ore. Poi, lui [un soldato] mi ha
chiesto di avvicinarmi. L‘ho fatto, lui ha preso a colpirmi la mano finché non me
l’ha rotta.”

Più tardi quello stesso  giorno è stato portato in bagno, picchiato e gli  hanno
aizzato contro cani con la museruola, ha raccontato.

Il giorno dopo, un medico israeliano gli ha fatto un gesso e poi i soldati gli hanno
disegnato  sopra  una  stella  di  David,  ha  continuato.  Quel  gesso  è  stato  poi
cambiato da un medico di Gaza e Ahmed l’aveva ancora durante la sua intervista
con la BBC.

La BBC ha confermato che dopo la sua detenzione il  dottor Abu Sabha si  è
sottoposto a una radiografia e ha dovuto curarsi una mano rotta in un ospedale da
campo a Gaza, e che è arrivato lì con un gesso con disegnata una stella di David.



L’IDF non ha risposto alle domande della BBC sull’ingessatura del dottor Abu
Sahba.

A nessuno  dei  tre  medici  sono  state  fatte  accuse  specifiche,  ma due  hanno
affermato che gli interrogatori si sono concentrati sulla presenza di ostaggi o
combattenti di Hamas all’interno dell’ospedale.

Hanno detto che è stato loro chiesto anche dove si trovassero il 7 ottobre, quando
uomini armati di Hamas hanno fatto irruzione da Gaza in Israele uccidendo circa
1.200 persone,  prendendone  in  ostaggio altre 253.  Si  ritiene che più di  130
ostaggi siano ancora detenuti da Hamas. Funzionari israeliani hanno detto che
almeno 30 di loro sono morti.

Il Ministero della Sanità a Gaza, gestito da Hamas, afferma che più di 31.000
persone  sono  state  uccise  dagli  attacchi  aerei  di  ritorsione  di  Israele  e
dall’offensiva  di  terra  in  corso.

Uno dei detenuti rilasciati ha detto che due giorni dopo essere stato interrogato,
gli ufficiali dell’IDF gli hanno detto che non c’erano prove e che sarebbe stato
rilasciato.

“Gli ho chiesto: ‘Chi mi risarcirà di tutte le percosse e le umiliazioni che ho subito,
che mi avete fatto, mentre sapevo che non ero colpevole di nulla?’ Ha cominciato
a borbottare: ‘Non ho niente contro di te. Nessuna accusa’ “.

Il dottor Abu Sabha ha detto alla BBC di non essere mai stato interrogato durante
i suoi otto giorni di detenzione.

I  tre  medici  con cui  abbiamo parlato dicono di  essere stati  riportati  a  Gaza
bendati dopo il rilascio.

La BBC ha confermato il resoconto del dottor Abu Sabha secondo cui sarebbe
rientrato a Gaza dal valico di Kerem Shalom, controllato da Israele, vicino al
punto più meridionale della Striscia dove si incontrano Gaza, Israele ed Egitto.

I resoconti dei medici sono in contrasto con un diverso resoconto fornito alla BBC
da un alto funzionario dell’IDF,  che afferma non fosse  stato effettuato alcun
arresto del personale medico a Nasser, “a meno che non sapessimo che fosse
possibile ottenere questa o quella informazione di intelligence” da loro.



“Avevamo ragionevoli motivi per ritenere che avessero delle informazioni, quindi
li abbiamo presi per interrogarli e porgli delle domande, ma non oltre”, ha detto il
funzionario.

“Non c’erano manette, non li abbiamo portati via per interrogatori, né in arresto
anticipato, ma allo scopo di interrogarli e cercare di ottenere informazioni sugli
ostaggi o sui comandanti di Hamas che erano in ospedale… un interrogatorio
molto semplice e questo è quanto.”

Alcuni ostaggi prelevati da Israele il 7 ottobre hanno raccontato di essere stati
portati nel complesso ospedaliero di Nasser in ambulanza. Una donna presa in
ostaggio e rilasciata ha detto che suo marito, che è ancora a Gaza, era coperto da
un lenzuolo per sembrare un cadavere.

Hanno descritto di essere stati tenuti in stanze piccole e costretti a chiamare se
avevano bisogno di andare in bagno. Uno ha descritto il  periodo trascorso in
prigionia come “guerra psicologica”.

L’IDF afferma di aver scoperto che Hamas ha utilizzato l’ospedale Nasser

Il Comitato Internazionale della Croce Rossa (CICR) afferma che dal 7 ottobre
Israele ha sospeso le visite ai detenuti, il che significa che non ha più potuto
visitare alcun detenuto.

Ha detto alla BBC che sono “profondamente preoccupati” per le notizie di arresti
e continue detenzioni di medici.

“Ovunque e chiunque essi siano, i detenuti devono essere trattati umanamente e
con  dignità  in  ogni  momento,  in  conformità  con  il  diritto  internazionale
umanitario”,  affermano.

“Il CICR ha continuamente richiesto, ed è pronto a riprendere immediatamente, le
visite  ai  detenuti  al  fine  di  monitorare  il  trattamento  e  le  condizioni  di
detenzione.”

Un rapporto interno delle Nazioni Unite visto dalla BBC descrive diffusi abusi nei
confronti dei palestinesi che sono stati catturati e interrogati nei centri israeliani
di detenzione improvvisati dall’inizio della guerra, e sono simili ai resoconti forniti
dai medici. L’IDF ha precedentemente negato accuse specifiche contenute nel
rapporto delle Nazioni Unite, compreso il rifiuto dell’accesso all’acqua, alle cure



mediche e alla biancheria da letto.

A Nasser “l’ospedale riusciva a malapena a funzionare”

Nel frattempo nell’ospedale Nasser è stato permesso ad alcuni medici di restare e
prendersi cura dei restanti pazienti. Alcuni pazienti erano stati arrestati durante il
raid, secondo il primario dottor Hout.

In  un  video  fornitoci  da  un  testimone  oculare  di  Nasser,  i  soldati  dell’IDF
trasportano due letti d’ospedale e le mani degli occupanti sono alzate sopra la
testa e legate. Abbiamo verificato che fosse autentico.

In un filmato separato pubblicato dall’IDF, si possono vedere persone sdraiate sui
letti  nell’area  dell’ospedale  con le  mani  legate  e  le  braccia  sollevate  in  una
posizione simile. Non sappiamo chi siano queste persone o cosa sia successo loro
dopo questo filmato.

L’IDF  ha  affermato:  “Sottolineiamo  che  le  mani  dei  pazienti  che  non  erano
sospettati di coinvolgimento nel terrorismo non erano legate”.

I medici rimasti temevano di essere uccisi  se avessero sfidato l’ordine di non
lasciare l’edificio, ha detto alla BBC il dottor Hatim Rabaa, che lavorava anche lui
al Nasser, in una telefonata il 22 febbraio mentre in sottofondo risuonavano le
esplosioni. Tuttavia, sono scesi  nel cortile per prendere acqua, temendo che i
pazienti altrimenti sarebbero morti, ha detto.

“La gente moriva di sete. Sulle spalle portavo 12 litri d’acqua per darla da bere.
Cos’altro potevo fare?”

Diversi medici hanno affermato che l’IDF non avrebbe concesso loro il permesso
di  seppellire  o  addirittura  spostare  i  corpi  dei  pazienti  morti  in  seguito
all’operazione. I corpi sono rimasti all’interno insieme al personale e ai pazienti e
cominciavano a decomporsi, hanno detto i medici.

“L’odore riempiva tutto il reparto“, ha detto il dottor Rabaa. “I pazienti gridavano
‘per favore portateli via da qui’. Io gli dicevo ‘non posso deciderlo io‘.”

Il dottor Rabaa faceva parte di un piccolo gruppo di medici scelti per rimanere
con  i  pazienti.  Ha  detto  che  anche  lui  era  stato  spogliato  fino  alla  biancheria
intima e fatto inginocchiare davanti al pronto soccorso, ma poi è stato portato via



nell’edificio dove erano tenuti i pazienti.

Ha detto che non sa cosa sia successo ai suoi colleghi che ha lasciato nel cortile.

La BBC ha posto all’esercito israeliano domande dettagliate sulle accuse.

Nella sua risposta, l’IDF ha detto alla BBC che “sono stati arrestati circa 200
terroristi e sospetti di attività terroristica, compresi alcuni che si sono spacciati
per squadre mediche”. Hanno detto che “sono state trovate molte armi, nonché
medicinali chiusi destinati agli ostaggi israeliani”.

Hanno affermato di aver operato in “modo preciso e mirato, creando danni minimi
all’attività in corso dell’ospedale e senza danneggiare i pazienti o il personale
medico”.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Successo  nell’ostacolare  la
macchina da guerra israeliana
Huda Ammori

11 Marzo 2024-Declassified UK

Negli ultimi tre mesi Palestine Action ha costretto quattro società
britanniche a tagliare i legami con la società di armi israeliana Elbit
Systems.

Mentre il  genocidio di  Gaza infuria molte persone cercano modi
concreti per smantellare la macchina da guerra israeliana.

Per molti anni Palestine Action ha intrapreso un’azione diretta e
coerente  contro  Elbit  Systems,  la  più  grande  azienda  di  armi
israeliana. Un killer un tempo silenzioso che opera in tutta la Gran
Bretagna  è  diventato  l’obiettivo  più  noto  del  movimento  di
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solidarietà  con la  Palestina.

Ma  prendere  di  mira  Elbit  richiede  anche  comprendere  che
l’azienda non agisce da sola.  Coloro che facilitano le  operazioni
della  Elbit  traggono profitto  anche dallo  spargimento  di  sangue
palestinese e possono essere più suscettibili alle pressioni esterne.

Per mantenere le fabbriche di armi funzionanti, Elbit ha bisogno di
appaltare una moltitudine di servizi tra cui fornitori, reclutatori di
personale, gestori di strutture e trasporti.

Alcune delle fabbriche non sono di proprietà della Elbit, che quindi
richiede ai proprietari e ai gestori immobiliari di ospitare le sue
attività criminali. Coloro che lavorano direttamente con Elbit sono
considerati obiettivi secondari della campagna di Palestine Action.

Poiché la campagna contro Elbit è cresciuta nel corso degli anni,
sono  aumentate  anche  le  azioni  contro  obiettivi  secondari.  Tra
queste: dipingere i loro edifici con vernice rossa per simboleggiare
lo  spargimento  di  sangue  palestinese,  lo  smantellamento  di
infrastrutture,  atti  vandalici  e  assalti  agli  uffici.

Le azioni intraprese hanno dato i loro frutti poiché solo negli ultimi
tre  mesi  quattro società  hanno tagliato  i  legami con Elbit  dopo
campagne mirate.

Obiettivi secondari

Il  1°  dicembre dello  scorso anno è stato annunciato che Fisher
German, i gestori della proprietà della fabbrica di motori UAV [per
droni,  n.d.t.]  di  Elbit  a  Shenstone,  nello  Staffordshire,  hanno
abbandonato ogni  collaborazione con Elbit.  La notizia è arrivata
dopo una campagna di  due anni contro l’azienda che prevedeva
ripetute verniciature e occupazioni dei loro uffici in tutto il paese.

Dopo una campagna di due mesi i soci di iO, gli unici reclutatori di
Elbit nel Regno Unito, hanno concluso la loro collaborazione con il
produttore  di  armi  israeliano,  che  era  anche il  loro  più  grande
cliente.



La campagna contro di loro è iniziata con l’assalto degli attivisti ai
loro nuovissimi uffici di Manchester presso l’edificio Express, a cui è
seguita rapidamente la copertura con vernice rossa spruzzata su
quattro dei loro uffici in tutto il paese.

Prima che i soci di iO annunciassero di aver rescisso il loro contratto
con Elbit, sono stati espulsi dai loro uffici di Manchester a causa di
“problemi di sicurezza” nell’edificio Express.

La vittoria successiva ha richiesto solo un’azione! Naked Creativity,
il  sito  web indicizzato  che  pubblicizza  la  fabbrica  UAV Tactical
Systems di Elbit a Leicester, ha smesso di lavorare con Elbit dopo
che i loro uffici di Londra sono stati verniciati con lo slogan “Drop
UAV”.

Ultima, ma forse la più significativa, una delle maggiori compagnie
di  navigazione del  mondo,  Kuehne+Nagel,  ha dichiarato di  aver
smesso di collaborare con Elbit e che si asterrà dal farlo in futuro.

Il colosso della logistica è una delle sole sei società autorizzate alla
raccolta, consegna e smaltimento sicuro di armi in Gran Bretagna.

Ridurre il bacino degli appaltatori

Lavorare con Elbit ora comporta il rischio aggiuntivo di Palestine
Action. Per la compagnia israeliana di armamenti questo significa
l’obbligo  di  informare  ogni  nuovo  potenziale  appaltatore  della
pressione  che  dovrà  affrontare.

Anche se non lo facessero, una semplice ricerca su Google rivelerà il
loro potenziale destino. Ridurre il potenziale bacino di appaltatori
significa che Elbit , a differenza di altre società, non sarà in grado di
ottenere il miglior prezzo per i servizi esterni, il che può ridurre la
loro competitività e i margini di profitto.

La  reputazione  costruita  da  Palestine  Action  per  l’instancabile
azione  diretta  ha  reso  più  rapido  il  raggiungimento  delle  vittorie.

Per  coloro  che  lavorano  con  Elbit  il  dilemma  che  si  pone  è:
sostenere anni di azione diretta contro di noi o porre fine ai nostri



legami con Elbit il prima possibile ed evitare lo scontro?

Sempre più aziende stanno optando per quest’ultima ipotesi.

Per Elbit, la pressione perché cessi le operazioni in Gran Bretagna
continua a crescere. Dopotutto, per i trafficanti di armi il denaro è
l’aspetto più importante.

Poiché continuano a non essere in grado di mantenere un modello di
produzione affidabile a causa della tempistica imprevedibile delle
azioni contro di loro e lavorano costantemente per trovare nuovi
appaltatori a un prezzo peggiore, a che punto interromperanno e
cesseranno le operazioni in questo paese?

Sancire la vittoria

Forse il risultato più significativo dell’azione diretta contro obiettivi
secondari è il modo in cui vengono sancite le vittorie.

Invece che evitare di ammettere che la dissociazione da Elbit sia
dovuta alle pressioni della campagna ciascuna delle quattro società
che  hanno  recentemente  tagliato  i  legami  con  Elbit  ha  dovuto
inviare direttamente un’e-mail di conferma a Palestine Action.

Questo è diventato un requisito necessario per cessare la campagna
contro un’azienda complice.

Nel mezzo di un genocidio è necessario intraprendere ogni strada
per  isolare,  danneggiare  e  distruggere  la  macchina  da  guerra
israeliana.

Concentrare i nostri sforzi su Elbit Systems e su tutti coloro che li
facilitano si sta rivelando una strategia di successo, una strategia
che molti altri possono seguire per incanalare la nostra rabbia verso
risultati.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)



Un rabbino di Giaffa: ‘secondo la
legge ebraica tutti gli abitanti di
Gaza devono essere uccisi’
Redazione di Middle East Monitor

9 marzo 2024 – Middle East Monitor

Il  capo della yeshiva [scuola religiosa ebraica in cui si studia principalmente il
Talmud e la Torah, ndt.] Shirat Moshe Hesder di Giaffa, il rabbino Eliyahu Mali, ha
incitato i suoi studenti, che vengono arruolati nell’esercito israeliano dopo essersi
diplomati  alla  yeshiva a  commettere  massacri  contro  gli  abitanti  di  Gaza.  Ha
affermato  che  secondo  la  legge  ebraica,  tutti  gli  abitanti  di  Gaza  devono  essere
uccisi. Quando gli è stato chiesto se sono inclusi gli anziani e i minori, ha risposto:
“Lo stesso vale anche per loro”.

Secondo i resoconti di venerdì di Ynet News [sito di notizie israeliano legato al
quotidiano Yedioth Aharanot, ndt.], le affermazioni del rabbino sono state fatte
durante una conferenza tenutasi ieri nella scuola ebraica e dedicata alla gestione
della popolazione civile durante la guerra.

Mali ha descritto la guerra scatenata dallo Stato di Israele contro Gaza come una
“guerra di  religione”.  Egli  ha affermato:  “La legge fondamentale in  una guerra di
religione, e questo è il caso a Gaza, è che non devi lasciare vivo niente che respiri
(Deuteronomio), e se non li uccidi tu, loro uccidono te. I sabotatori di oggi sono i
bambini lasciati vivi nelle precedenti operazioni militari e le donne sono quelle che
generano i sabotatori.”

Ha aggiunto: “O tu o loro. Nessun’anima può vivere sulla base di ‘se qualcuno
viene per ucciderti, sollevati e uccidilo per primo’ (Talmud Babilonese). Questo si
applica non solo agli adolescenti di 14 o 16 anni o agli uomini di 20 o 30 anni che
ti puntano una pistola contro, ma anche alla generazione futura. Questo si applica
anche a coloro che generano la generazione futura, perché in realtà non c’è
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differenza.”

In  risposta  alla  domanda  sull’uccisione  di  persone  anziane  a  Gaza,  Mali  ha
dichiarato: “C’è differenza tra la popolazione civile di qualunque altra parte e la
popolazione civile a Gaza. Lì, secondo le stime, il 95-98% vuole sterminarci.”

Quando gli  hanno chiesto, “Anche i  bambini?”, il  rabbino ha replicato: “E’ la
stessa  cosa.  Non puoi  abbellire  la  Torah.  Oggi  è  un  bambino,  domani  è  un
combattente. Non ci sono dubbi in proposito. I terroristi di oggi erano i bambini di
8 anni nelle precedenti operazioni militari. Per cui non ti puoi fermare là. Perciò
le regole che riguardano Gaza sono differenti.”

Il  rabbino ha puntualizzato: “Dato che questa è una questione sensibile e mi
hanno informato che [il discorso] verrà pubblicato su Internet, voglio farla breve e
dire  in  conclusione  che  dovrebbero  essere  eseguiti  solamente  gli  ordini
dell’esercito  israeliano.”

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Una nuova ondata di avamposti dei
coloni  sta  terrorizzando  e
cacciando i  palestinesi  dalle  loro
terre
Imad Abu Hawash 

8 marzo 2024 – +972 Magazine

I palestinesi in Cisgiordania raccontano di come i coloni israeliani,
con il sostegno dei militari, stiano intensificando la loro occupazione
delle terre per costruzioni illegali.
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Sin dalla fine di dicembre i palestinesi che abitavano nel villaggio di Battir, a ovest
di  Betlemme  nella  Cisgiordania  occupata,  sono  stati  allontanati  da  porzioni
significative  delle  loro  terre.  Semplicemente  un  gruppo  di  coloni  israeliani  un
giorno è arrivato nella zona che l’UNESCO ha designato come sito del patrimonio
mondiale e fondato un nuovo avamposto con alcune baracche per viverci e tenere
il bestiame.

“Alcuni coloni e pastori hanno preso il controllo dell’area e iniziato a pascolare le
proprie greggi sulle terre del villaggio, impedendo ai palestinesi di raggiungere i
pascoli,”  ha detto a +972 Magazine  Ghassan Alyan,  un abitante del  villaggio.
“Hanno  persino  fatto  volare  dei  droni  fra  le  nostre  greggi  per  disperderle,
minacciando di sparare.” 

Di conseguenza contadini e pastori di Battir hanno completamente perso l’accesso
alla terra che era la fonte del loro sostentamento. “È diventato impossibile per i
palestinesi raggiungere la zona, i  coloni possono sparare contro chiunque vi si
trovi.  I  coloni  indossano  uniformi  militari  e  si  spostano  con  la  protezione
dell’esercito,”  ha continuato Allyan,  osservando che la tendenza dei  coloni  ad
arruolarsi nella riserva dell’esercito nel corso della guerra di Israele contro Gaza ha
reso più difficile distinguerli dai soldati.  

“La gente del villaggio era solita andare a fare escursioni in questa zona, ma ora
nessuno può uscire e godersi la natura,” ha aggiunto Alyan. “I coloni girano in
macchina usando le nuove strade sterrate che hanno aperto dopo aver stabilito
l’avamposto. Gli abitanti di Battir sono terrorizzati. Nessuno si avvicina a questa
zona.” 

Negli  ultimi cinque mesi  in Cisgiordania ampie estensioni  di  terra di  proprietà
palestinese sono state di fatto annesse dai coloni israeliani. In alcune zone come
Battir i coloni hanno stabilito degli avamposti completamente nuovi, nove secondo
una  relazione  di  Peace  Now  [organizzazione  progressista  e  pacifista  israeliana,
ndt.].

Se  tutte  le  colonie  israeliane  in  Cisgiordania  sono  illegali  ai  sensi  del  diritto
internazionale, la costruzione di avamposti non autorizzati è tecnicamente illegale
persino per la legge israeliana. Ciononostante l’esercito israeliano invariabilmente
protegge i coloni e in genere lo Stato permette loro di allacciarsi alla rete elettrica



e idraulica, a differenza delle comunità palestinesi sulle cui terre sono costruite. 

E con l’attuale governo israeliano di estrema destra la distinzione è ancora più
nebulosa: a dicembre il ministro della Finanze Bezalel Smotrich ha destinato agli
avamposti in Cisgiordania circa 19 milioni di euro di fondi statali.  

Nel frattempo, secondo il  rapporto di Peace Now, dal 7 ottobre i coloni hanno
anche asfaltato o portato avanti la costruzione di almeno 18 nuove strade senza
un’autorizzazione governativa preventiva, permettendo l’espansione di colonie e
avamposti e isolando nel contempo i palestinesi dalle proprie terre. E in parecchi
casi, con la copertura della guerra e la collaborazione attiva o tacita dell’esercito, i
coloni hanno semplicemente occupato le terre con la forza, le minacce o i decreti
militari. 

‘Quando  la  guerra  finirà  i  coloni  si  saranno
allargati drammaticamente’
Il 26 novembre al calare dell’oscurità sul villaggio di Ar-Rihiya, proprio a sud di
Hebron,  il  rumore  delle  escavatrici  riempiva  l’aria.  “I  coloni  (dal  vicino
insediamento di Beit Hagai) hanno cominciato a tracciare una strada sterrata che
si estende su centinaia di dunam,” ha detto a +972 Ahmad al-Tubasi, un abitante
di  Ar-Rihiya.  “Abbiamo  chiamato  varie  volte  la  polizia  israeliana  e  quando  è
finalmente  arrivata  gli  escavatoristi  erano  scomparsi.  La  polizia  ha  fatto  finta  di
non  sapere  cosa  stesse  succedendo.”  

Poche settimane dopo i coloni sono ritornati. Odeh al-Tubasi, un contadino che ara
la  terra di  molti  abitanti  del  villaggio,  ha raccontato cosa è successo:  “Stavo
lavorando alle colture invernali quando, a circa 250 metri di distanza, è apparso un
veicolo militare, seguito da un altro bianco da cui sono scesi quattro coloni. Ero
attanagliato dalla paura mentre si avvicinavano. Mi sono allontanato velocemente
con il mio trattore e sentivo che i coloni urlavano in ebraico, ‘Non ritornare qua, ti è
proibito entrare e lavorare. Questa è la nostra terra!’” 

La sequenza di eventi spesso segue questo schema: prima i coloni erigono case
mobili su terra palestinese, poi la occupano o costruiscono infrastrutture chiave
come strade, di solito senza permessi, e poi, dopo attacchi sostenuti e molestie
senza intervento di  esercito o polizia,  espellono i  palestinesi  dai  terreni.  Dagli
attacchi guidati da Hamas nel sud di Israele il 7 ottobre, oltre 1.000 palestinesi



sono  stati  forzatamente  sfollati  in  questo  modo  dai  villaggi  dell’Area  C  della
Cisgiordania, circa il 60% del territorio sotto il totale controllo di Israele, dove sono
situate tutte le colonie e gli avamposti.  

L’anno scorso gli abitanti di Beit Awwa, a ovest di Hebron, si sono trovati nel bel
mezzo di questo processo con la costruzione di un nuovo avamposto sulle terre del
villaggio. La scorsa estate coloni israeliani dall’avamposto di Havat Negohot, con
l’appoggio dell’esercito, hanno cominciato a spianare parecchi dunam di terra e a
erigere strutture temporanee a circa 50 metri dalle case dei palestinesi. I coloni
hanno bloccato l’unica strada che consente l’accesso a sei case dei palestinesi e ai
terreni agricoli, costringendo gli abitanti di quelle case a percorrere strade distanti
e sterrate e portare cibo e acqua sulle spalle o a dorso d’asino. 

Dopo il 7 ottobre i coloni hanno tracciato una nuova strada ed eretto altre cinque
baracche di alluminio, espandendo ulteriormente l’avamposto. Il comune di Beit
Awwa,  in  collaborazione  con  gli  abitanti,  ha  presentato  alla  Corte  Suprema
israeliana  una  petizione  urgente  richiedendo  la  riapertura  delle  strade.  Il  29
gennaio c’è stata un’udienza ma non è stata raggiunta alcuna decisione. 

Secondo Peace Now i coloni, nel tentativo di collegare il nuovo avamposto alla
colonia di Negohot, essa stessa costruita su terre appartenenti a Beit Awwa, hanno
continuato a lavorare sulla strada mentre era in corso l’azione legale. La nuova
strada è stata illegalmente asfaltata senza un vero permesso di progettazione o
costruzione,  mentre  la  strada  che  viene  usata  dagli  abitanti  palestinesi  resta
chiusa.  

“Insediare  un  nuovo  avamposto  esacerba  le  nostre  sofferenze,”  ha  detto  +972
Yousef  al-Swaiti,  il  sindaco di  Beit  Awwa. “Quando la  guerra sarà finita i  coloni  si
saranno allargati drammaticamente nelle vicinanze del villaggio. Nessuno potrà
andarci. Coloni armati potrebbero sparare a qualsiasi abitante del villaggio che
tentasse semplicemente di avvicinarsi alla terra confiscata.” 

Attacchi contro gli abitanti del villaggio sono ormai all’ordine del giorno da parte
sia di coloni che di soldati.  Il  15 novembre Nouh Kharub è stato aggredito da
soldati mentre se ne stava seduto con la famiglia sul terreno davanti a casa a
Khallet a-Taha, nella periferia orientale di Beit Awwa. 

“Uno di loro mi ha picchiato varie volte con un fucile,” ha raccontato. “Sia i soldati



che il colono che li aveva accompagnati ci urlavano contro: ‘È vietato ritornare
qui,’ e, ‘Vi uccideremo.’ Ci siamo trovati intrappolati in casa, nessuno di noi poteva
ritornare a casa nostra mentre i coloni erigevano un nuovo avamposto a 100 metri
di distanza.” 

La stessa sorte è toccata a Mohammad Aqtil: la costruzione dell’avamposto ha
impedito a lui e alla sua famiglia di accedere alle terre a Khallet a-Taha. “Fuori
casa i miei movimenti e quelli dei miei figli sono limitati,” ha spiegato Aqtil. “Non ci
è permesso fare niente sulla terra.

“Soldati mi dicono in continuazione, ‘Questa è una zona militare, questa casa non
è vostra,  queste sono terre demaniali.’  Allo  stesso tempo i  coloni  erigono un
avamposto con edifici e tende, circondandolo di filo spinato e collegandolo con una
strada asfaltata che porta a Negohot. La costruzione è avanzata rapidamente dopo
la dichiarazione di guerra.”

‘È come se volessero vendicarsi’
Talvolta non è necessaria una nuova costruzione per buttar fuori i palestinesi dalle
loro terre. Il 2 gennaio il 48enne Yousef Makhamra del villaggio di Khirbet al-Tha’la,
in una parte della Cisgiordania meridionale nota come Masafer Yatta, è uscito per
arare la sua terra con altri due contadini palestinesi. A causa dell’impennata in
anni recenti degli attacchi in questa zona da parte di coloni e soldati israeliani
contro i palestinesi al lavoro sulle proprie terre erano accompagnati da attivisti
israeliani  come “presenza protettiva”,  nella  speranza di  scoraggiare o  almeno
documentare tali incidenti. Quel giorno è stato tutto inutile. 

“Avevamo cominciato a seminare quando è arrivato un veicolo militare,” ha detto
Makhamra a +972.  Dalla camionetta sono usciti  parecchi soldati  israeliani e 3
coloni vestiti con pantaloni militari, uno dei quali era Bezalel Dalia che Makhamra
sapeva provenire dall’avamposto di Nof Nesher. 

“Si sono lanciati contro di noi e mi hanno ammanettato le mani dietro la schiena e
lo stesso hanno fatto con Jamil [un altro contadino],” ha continuato. “Alcuni dei
coloni hanno impedito agli attivisti israeliani di fare delle riprese mentre Dalia mi
prendeva a calci. “Gli ho detto, ‘Vattene via, sono malato,’ ma ha continuato a
prendermi a calci. 

Ho  avuto  molta  paura  perché  i  coloni  erano  con  i  soldati,”  ha  continuato

https://www.972mag.com/topic/masafer-yatta/


Makhamra. “Era come se cercassero vendetta [per il 7 ottobre]. Uno di loro ha
detto, ‘Questa è terra per i coloni.’”

Dopo  pochi  minuti  sono  arrivati  altri  attivisti  israeliani  e  i  soldati  hanno
prontamente  tolto  le  manette  a  Makhamra  e  Jamil.  Uno  degli  attivisti  ha
consegnato ai soldati una decisione della Corte che afferma il diritto dei contadini
palestinesi  a  coltivare  la  terra.  Tuttavia  l’ufficiale  ha  insistito  che  smettessero  di
lavorare  fino  a  che  qualcuno  dell’Amministrazione  Civile,  il  corpo  dell’esercito
responsabile  dell’amministrazione  dell’occupazione,  potesse  confermare  che  i
contadini avevano veramente questo diritto. 

I contadini hanno aspettato parecchie ore prima che arrivasse un rappresentante
dell’Amministrazione Civile e li autorizzasse a continuare a lavorare. Ma un’ora
dopo, un altro colono, Issachar Mann dell’avamposto di Havat Maon, è arrivato con
dei soldati che di nuovo hanno chiesto ai contadini palestinesi di interrompere il
lavoro fino a una valutazione dell’Amministrazione Civile, nonostante fosse appena
arrivato un rappresentante ad autorizzare i lavori. 

Questa volta non è arrivato nessun altro e dopo altre quattro ore i soldati hanno
emesso un ordine militare di abbandonare la zona. Da allora i contadini palestinesi
di Khirbet al-Tha’la che, come Makhamra, lavorano terre vicine alle colonie e agli
avamposti non sono più stati in grado di raggiungerle. 

Il primo marzo il comandante della divisione cisgiordana dell’esercito israeliano ha
emesso un ulteriore ordine militare dichiarando che le terre di Khirbet al-Tha’la
vicino alle colonie e agli avamposti sono una zona militare chiusa. L’esercito ha
rifiutato di confermare a +972 se l’ordine resta in vigore.

‘E se i miei bambini fossero stati in casa?’
Raed Yassin e la sua famiglia vivono alla periferia del villaggio di Burqa, a nord
ovest di Nablus. La loro casa è situata ad appena 50 metri da un avamposto che in
anni recenti è diventato un simbolo del potere dei coloni: Homesh.

All’inizio un insediamento autorizzato dal governo alla fine degli  anni ’70 su terre
appartenenti  agli  abitanti  di  Burqa, è stato uno dei quattro insediamenti  nella
Cisgiordania settentrionale che Israele aveva abbandonato in concomitanza con il
“disimpegno”  da  Gaza  nel  2005.  Ma presto  i  coloni  cominciarono  a  ritornare
illegalmente alla colonia smantellata, ricostruendo una yeshiva (scuola religiosa)



tutte le volte che le autorità la demolivano.

La loro persistenza ha dato frutti alla fine del 2022 con l’insediamento del governo
israeliano di estrema destra che, come uno dei suoi primi ordini del giorno, ha
abrogato  la  Legge  del  Disimpegno,  permettendo  quindi  ai  coloni  di  entrare
legalmente nei territori che erano stati abbandonati. Lo scorso maggio i coloni
hanno  cominciato  lavori  di  costruzione  per  espandere  la  yeshiva,  sempre  in
violazione della legge ma con l’appoggio del ministero della Difesa. Dal 7 ottobre
quella  costruzione,  e  gli  attacchi  contro  i  palestinesi  di  Burqa,  hanno  visto
un’impennata. 

L’aggressione più recente è avvenuta il  9 gennaio. “Ero nel mio campo e mia
moglie e i bambini erano fuori casa in visita a parenti,” ha raccontato Yassin. “Nel
corso della giornata ho ricevuto una chiamata da uno degli abitanti della zona
perché i coloni stavano attaccando la nostra casa. Ci sono ritornato di corsa ma
quando sono arrivato si erano già ritirati. 

“Dalle  immagini  delle  nostre  cineprese  di  sorveglianza  ho  visto  15  coloni
mascherati tagliare la recinzione intorno alla casa, danneggiare i dintorni, rompere
i  tubi  della  fogna,  sradicare  alberi  e  cercare  di  togliere  le  protezioni  di  finestre  e
porte,” ha continuato. “Era spaventoso: e se i miei bambini fossero stati a casa?” 

Dall’inizio della guerra Yassin e la sua famiglia sono stati costretti a dormire varie
notti  a casa di parenti  che vivono nel villaggio, ma più all’interno, lontano da
Homesh.  “Le  notti  che  passiamo  a  casa  io  sto  sempre  sveglio,”  ha  detto.
“Potrebbero venire i coloni e incendiarla.” 

‘Coloni con uniformi militari controllano tutto’
Anche i palestinesi del villaggio di Qaryut, situato tra Nablus e Ramallah, sono stati
privati  dell’accesso  a  una  porzione  ancora  maggiore  delle  loro  terre  in
conseguenza  della  violenza  dei  coloni.  

Qaryut si estende su un’area di circa 20.000 dunam (circa 2000 ettari), la maggior
parte  classificata  come  Area  C  e  piantata  a  olivi.  Tuttavia  negli  ultimi  50  anni  il
villaggio è stato gradualmente circondato da colonie israeliane: Eli, costruita nel
1984, Shvut Rachel, del 1995 e Shilo del 1979. Collettivamente queste colonie,
così come parecchi altri insediamenti recentemente costruiti, hanno confiscato più



di 14.000 dunam (1400 ettari) delle terre del villaggio.

Dal 7 ottobre la situazione è ulteriormente peggiorata. “Alla maggior parte della
popolazione del villaggio, oltre 3.000 persone, è stato impedito di raccogliere le
olive,” si è lamentato Ghassan al-Saher, un abitante del villaggio. “Sia i coloni che
l’esercito hanno impedito l’accesso ai terreni, bloccando la strada con del terriccio.
I coloni hanno occupato i campi e tagliato numerosi alberi.” 

Secondo  al-Saher  i  coloni  hanno  deliberatamente  distrutto  infrastrutture
palestinesi nel villaggio. Hanno attaccato una struttura agricola costruita con il
sostegno della  Croce  Rossa  Internazionale  di  cui  avevano beneficiato  10  famiglie
palestinesi,  danneggiando  serre,  serbatoi  dell’acqua  e  tagliando  le  tubature
dell’acqua. Hanno anche occupato la sorgente di Qaryut, vitale per il  villaggio.
“L’hanno trasformata in un parco per loro,” ha detto al-Saher. “Chiunque si avvicini
alla sorgente rischia di essere ucciso.”

Un altro abitante, Bashar al-Qaryuti, ha aggiunto: “Quando è cominciata la guerra
abbiamo  perso  tutte  le  terre  del  villaggio  classificate  come  Area  C.  La  vita  nel
villaggio si è paralizzata: non possiamo raggiungere le nostre terre nelle vicinanze.
Hanno  attaccato  il  villaggio  e  aperto  il  fuoco.  Molti  giovani  del  villaggio  non
dormono la notte per paura di un attacco dei coloni. 

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Israele  ha  ucciso  altri  124
palestinesi in 24 ore
Redazione di Middle East Monitor

5 marzo 2024 – Middle East Monitor

Ieri il ministero palestinese della Sanità ha affermato che nelle ultime 24 ore, fino
a lunedì mattina, l’esercito israeliano ha commesso 13 nuovi massacri  contro
famiglie nella Striscia di Gaza, uccidendo 124 persone e ferendone altre 210.
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Gli aerei da guerra israeliani hanno colpito in tutta la Striscia di Gaza mentre la
guerra all’enclave assediata è entrata nel 150esimo giorno. Nel frattempo al Cairo
sono continuati i colloqui tra una delegazione di Hamas e mediatori provenienti
da Qatar, Egitto e Stati Uniti per raggiungere un accordo per il cessate il fuoco
nel territorio occupato.

Gli attacchi aerei contro Rafah, nella parte meridionale della striscia di Gaza,
sono  stati  intensificati,  uccidendo  decine  di  persone  nel  campo  profughi  d
Nuseirat.  L’artiglieria  israeliana ha bombardato  aree residenziali  e  rifugi  nei
campi di Jabalia, Khan Yunis, Deir Al-Balah e Tal Al-Zaatar.

Finora dal 7 ottobre Israele ha ucciso almeno 30.534 palestinesi a Gaza ne ha
feriti  altri  71.920.  Attualmente  è  accusato  di  genocidio  presso  la  Corte
Internazionale  di  Giustizia.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Israele  cambierà  il  testo  della
canzone presentata  all’Eurovision
dopo  l’intervento  del  suo
Presidente
Redazione

4 marzo 2024-Middle East Eye

Su richiesta del Presidente israeliano rivisto il testo della canzone
presentata  al  concorso  che  conteneva  riferimenti  all’attacco  di
Hamas del  7  ottobre.

Israele ha accettato di cambiare il testo della canzone con cui intende partecipare
all’Eurovision Song Contest dopo che gli organizzatori hanno contestato gli evidenti
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riferimenti alla guerra a Gaza.

L’emittente nazionale Kan è responsabile della scelta delle candidature nazionali
per la competizione, che si svolgerà a Malmö, in Svezia, dal 7 all’11 maggio.

La principale proposta israeliana è October Rain, una ballata dell’artista solista
Eden Golan.

Il testo originale della canzone, secondo Kan, include versi come “Non c’è più aria
per respirare” e “Erano tutti bravi bambini, ognuno di loro”.

I testi sono evidenti riferimenti all’attacco a sorpresa dei combattenti palestinesi
nel sud di Israele il 7 ottobre.

Kan ha annunciato domenica di aver chiesto agli  autori  di  October Rain e del
secondo  classificato,  Dance  Forever,  di  modificare  i  testi  “preservando  la  loro
libertà  artistica”.

A  seguito  delle  revisioni,  Kan  presenterà  ufficialmente  la  canzone  israeliana  al
comitato  dell’Eurovision.

La canzone October Rain verrà ribattezzata Hurricane, ha annunciato l’emittente. Il
testo modificato non è stato ancora rivelato.

Kan inizialmente aveva detto che non avrebbe cambiato il testo, ma ha accettato
di farlo su richiesta del Presidente israeliano Isaac Herzog.

“Il Presidente ha sottolineato che in questo particolare momento, in cui coloro che
ci odiano cercano di emarginare e boicottare lo Stato di Israele in ogni modo,
Israele deve far risuonare la sua voce con orgoglio e a testa alta e alzare la sua
bandiera in ogni forum mondiale, soprattutto quest’anno”, ha scritto l’emittente
Kan in una nota.

“Non politico”

Gli  organizzatori  di  Eurovision,  la  European  Broadcasting  Union  (EBU),  affermano
che il  concorso  è  un evento  non politico  e  che i  concorrenti  possono essere
squalificati per aver violato le regole.

Il mese scorso hanno annunciato che stavano indagando sui testi della proposta
israeliana, ma che le procedure erano riservate.



“Se una canzone è ritenuta inaccettabile per qualsiasi motivo, alle emittenti viene
data l’opportunità di presentare una nuova canzone o un nuovo testo, secondo le
regole del concorso”, ha affermato l’EBU.

Diversi  musicisti  –  tra  cui  artisti  provenienti  da  Svezia,  Danimarca,  Norvegia,
Finlandia e Islanda – hanno chiesto che Israele venga sospeso dal concorso per
l’uccisione dei palestinesi a Gaza dal 7 ottobre.

Due anni fa la Russia fu squalificata dalla competizione per l’invasione dell’Ucraina.

L’EBU ha sostenuto che la situazione a Gaza è diversa da quella dell’Ucraina e ha
resistito alle richieste di rimuovere Israele.

Israele ha gareggiato all’Eurovision dal 1973, vincendo la competizione in quattro
occasioni.

 (traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Guerra  a  Gaza:  un  bambino
palestinese  muore  di  fame  e
malnutrizione a Gaza
Nadda Osman

4 marzo 2024 – Middle Est Eye

Yazan  al-Kafarna,  un  bambino  di  10  anni  affetto  da  paralisi
cerebrale infantile,  è morto all’ospedale al-Najjar a Rafah per le
conseguenze della malnutrizione

Un bambino di Gaza, identificato come Yazan al-Kafarna, è stato uno degli ultimi a
morire di fame e malnutrizione nell’enclave assediata dall’inizio della guerra il 7
ottobre.
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Secondo quanto riportato dai media locali Kafarna è morto all’ospedale al-Najjar
di Rafah lunedì, portando il numero totale di bambini morti per malnutrizione a
16 da ottobre.

Immagini e video di Kafarna diffusi dal 2 marzo lo mostrano disteso in un letto di
ospedale con le guance scavate.

In un video suo padre mostra una foto del figlio, in evidenti condizioni di salute,
risalente a prima della guerra.

“Prima della guerra stava bene, poteva usufruire di tutto il cibo e le cure mediche
di cui aveva bisogno. Quando è iniziata la guerra tutto è stato interrotto…questo è
successo perché gli  è  mancato il  nutrimento e  il  cibo necessario”,  ha detto,
aggiungendo che la foto di suo figlio era stata scattata solo una settimana prima
dell’inizio della guerra.

La famiglia di Kafarna è stata sfollata da Beit Hanoun a (nord-est di) Gaza a Rafah
nel sud.

In un’intervista i familiari hanno detto a Al Jazeera in versione araba che Kafarna
è arrivato a un punto in cui sopravviveva con solo qualche boccone di pane.

“Viveva dei pezzi di pane che trovavamo con molta difficoltà e compravamo a
costi altissimi. Se non riuscivamo a trovare del cibo gli davamo dello zucchero
perché potesse restare in vita. La ragione principale per cui ha raggiunto uno
stadio in cui sembra uno scheletro è la mancanza di cibo”, ha detto Mohammed
al-Kafarna, un membro della famiglia.

Secondo Kafarna Yazan è arrivato a un punto in cui aveva bisogno di cibo e di
nutrienti specifici perché si mantenesse in vita dopo aver perso così tanto peso
corporeo, tuttavia la famiglia non poteva procurarsi ciò di cui necessitava.

Yazan era affetto da paralisi cerebrale infantile fin dalla nascita, il che significa
che aveva dovuto seguire una dieta speciale e assumere integratori alimentari.
Tuttavia la famiglia ha detto che dall’inizio della guerra non aveva avuto più
accesso a queste cose.

I  giornalisti  a Gaza hanno documentato la morte di  altri  bambini  a causa di
malnutrizione e fame.



‘La guerra della fame’

Hossam Shabat, un giornalista di Gaza, ha detto che una bambina è morta per
mancanza di latte,  mentre un’altra,  Heba Ziadeh, è morta all’ospedale Kamal
Adwan nel nord di Gaza per disidratazione e malnutrizione.

La scorsa settimana il portavoce del Ministero della Sanità di Gaza, Ashraf al-
Qudra,  ha affermato che “l’occupazione israeliana sta conducendo una nuova
guerra contro gli  abitanti  di  Gaza, la guerra della fame”, aggiungendo che il
numero  delle  persone  che  muoiono  di  fame  e  malnutrizione  è  in  crescita,
soprattutto tra i bambini.

Ha spiegato che il sistema sanitario nel nord di Gaza ora è del tutto incapace di
soddisfare le necessità del territorio assediato, soprattutto dopo che l’ospedale
Kamal Adwan è stato occupato dalle forze israeliane. 

Gaza è sull’orlo della carestia, ha avvertito a fine febbraio il capo dell’Agenzia
delle Nazioni Unite per i Rifugiati Palestinesi (UNRWA).

“L’ultima volta che l’Unrwa è stata in grado di fornire aiuti alimentari nel nord di
Gaza è stata il 23 gennaio”, ha scritto Philippe Lazzarini sui social media.

Almeno 500.000 persone stanno affrontando la  carestia  mentre quasi  l’intera
popolazione di Gaza, 2.3 milioni di persone, sta patendo una grave penuria di
alimenti, come mostrano i dati dell’ufficio ONU per il Coordinamento degli Affari
Umanitari.

A fine febbraio almeno due neonati sono morti per malnutrizione e disidratazione
a Gaza.

Le organizzazioni di aiuti hanno avvertito che il blocco di cibo e acqua verso
l’enclave palestinese può configurare un crimine contro l’umanità.

Randa Ghazy dell’ONG Save the Children ha affermato che Gaza sta subendo “il
peggior livello al mondo di malnutrizione”.

“Le donne incinte non ricevono il nutrimento e le cure di cui necessitano, il che le
rende più vulnerabili  alle  malattie  e  al  crescente rischio di  morte durante il
parto”, ha detto a Middle East Eye.



(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Coloni  israeliani  entrano  a  Gaza
per  fondare  un  avamposto
‘simbolico’

Oren Ziv

1 marzo 2024 – +972 Magazine

Decine di coloni e attivisti di destra hanno assaltato il valico di Erez e
costruito  due  strutture  di  legno  senza  che  soldati  e  polizia
intervenissero.

Ieri pomeriggio oltre 100 israeliani hanno assaltato il valico di Erez
nel  nord  di  Gaza  nel  più  significativo  tentativo  di  ristabilire  colonie
ebraiche nella Striscia dall’inizio della guerra. Un gruppetto è riuscito
a penetrare a Gaza per parecchie centinaia di metri prima di essere
intercettato da soldati israeliani, mentre circa altri 20 sono entrati
nell’area fra i due muri che costituiscono la barriera che cinge la
Striscia. Là hanno stabilito un “avamposto” nello stile che si vede
comunemente in Cisgiordania, costruendo per parecchie ore senza
interventi da parte di esercito o polizia. 

Dai primi momenti della guerra è stato chiaro che i politici israeliani
di  destra  e  i  leader  dei  coloni  hanno  percepito  l’opportunità  di
cambiare radicalmente lo status quo in Israele-Palestina. Per mesi ci
sono state richieste sempre più pressanti, non ultima a gennaio in
un’importante conferenza a Gerusalemme in cui alti funzionari hanno
presentato  i  loro  piani  per  rioccupare  Gaza,  spesso  mentre  si
chiedeva contestualmente di espellere dalla Striscia i suoi 2.3 milioni
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di  abitanti  palestinesi.  In  parallelo  attivisti  di  destra,  quasi  tutti
giovani,  hanno  cominciato  regolarmente  a  dimostrare  contro
l’ingresso di aiuti umanitari nella Striscia nei pressi della recinzione
di Gaza. Tuttavia l’azione di ieri ha marcato un nuovo picco nelle loro
attività. 

Verso le 14 gli attivisti hanno cominciato a riunirsi in una stazione
ferroviaria a Sderot, città nel sud di Israele vicino a Gaza. In quel
punto  di  incontro  iniziale  per  quella  che  era  ufficialmente  una
“protesta”  per  rendere  onore  a  Harel  Sharvit,  un  colono  ucciso
mentre  prestava  servizio  a  Gaza,  l’atmosfera  era  calma,  persino
sonnolenta. Un’auto della polizia è passata nei pressi senza reagire a
quanto stava avvenendo. Da qui gli attivisti si sono mossi in auto
private verso il checkpoint di Erez, l’unico valico civile fra Israele e la
Striscia  di  Gaza,  classificato  dall’esercito  israeliano  come  “zona
militare  chiusa”  da  quando  è  stata  brevemente  occupata  dai
palestinesi nel corso dell’attacco guidato da Hamas nel sud di Israele
il 7 ottobre. 

Arrivati vicino al posto di blocco gli attivisti sono usciti dalle loro auto
e  hanno  iniziato  una  manifestazione.  A  questo  punto  hanno
incontrato un altro convoglio di veicoli pieni di “giovani delle colline”,
giovani coloni violenti che regolarmente stabiliscono nuovi avamposti
in Cisgiordania e attaccano i palestinesi per costringerli a lasciare le
loro terre. Almeno due di loro erano armati di fucili come quelli usati
dall’esercito, e hanno portato materiali da costruzione per erigere un
avamposto. 

A un certo punto alcuni di loro hanno cominciato a correre verso il
posto di blocco e sono riusciti  ad attraversarlo non ostacolati  dai
pochi soldati presenti incapaci di fermarli. Nello spazio fra i due muri
che circondano la Striscia circa una ventina di loro ha cominciato a
erigere due strutture usando i materiali che avevano portato: assi e
pali di legno e lamiere di ferro per i tetti. Nel frattempo un gruppetto
di  giovani  coloni  è  penetrata  di  corsa  ancora  più  dentro  Gaza,
sempre senza che i soldati glielo impedissero.

Le radio dei soldati hanno ricevuto il messaggio che un certo numero



di persone era entrato a Gaza e sono stati mandati jeep militari e
persino due carri armati per cercarli. Circa mezz’ora dopo una jeep
militare ha riportato i  giovani  sul  lato israeliano del  valico senza
arrestarli. Sono usciti dalla jeep fra gli applausi degli altri attivisti,
unendosi al gruppo più grande che cantava “È nostra.”

Per parecchie ore chi era arrivato nello spazio fra i  due muri  ha
continuato senza impedimenti  a costruire l’avamposto che hanno
chiamato New Nisanit, come una delle colonie di Gaza abbandonate
come parte del “disimpegno” del 2005. Come in Cisgiordania i soldati
sono  rimasti  nei  pressi  a  offrire  protezione  invece  di  cercare  di
fermarli.

‘Questo è il nostro Paese’

Amiel  Pozen  e  David  Remer,  entrambi  diciottenni,  sono  due  dei
coloni che sono riusciti a penetrare per circa 500 metri entro Gaza.
Dopo essere stati prelevati e riportati al posto di blocco dall’esercito
israeliano hanno parlato con +972. 

“Non avevamo paura di entrare (a Gaza), il Santo è con noi e le Forze
di difesa israeliane erano lì per aiutarci,” ha detto Remer. “Noi siamo
venuti qua (perché) vogliamo tornare a casa. Io vivo in una comunità
di deportati  da Gush Katif  (blocco di insediamenti  ebraici  a Gaza
sfollato nel 2005) e abbiamo voluto ritornarci. Dopo tutto quello che
è successo non c’è dubbio che dobbiamo ritornarci. 

“La sensazione è molto bella, come tornare a casa,” ha continuato
Remer. “È nostra. Il Santo, che Egli sia benedetto, ha detto che è
nostra. Se non ci saremo noi sappiamo cosa ci sarà.”

Pozen  ha  aggiunto:  “Siamo  venuti  in  rappresentanza  dell’intera
popolazione, del popolo ebraico. Noi vogliamo ritornare in tutta la
Terra di Israele, in tutte le parti della nostra Terra Santa. Non ci sono
‘due stati per due popoli’, è sbagliato. Il popolo di Israele appartiene
alla Terra di Israele.”

Riguardo  alla  possibilità  di  persuadere  il  governo  a  sostenere  il
reinsediamento  a  Gaza  Pozen  ha  affermato:  “Vorrei  che  il  governo



capisse (ciò che) la maggioranza delle persone ha già capito: noi
siamo qui. È nostra. Non ci sono ostacoli politici o internazionali. Non
dobbiamo tenere nessun altro in considerazione. È una questione
interna. Dobbiamo andare a Gaza, distruggere tutti i terroristi là e
costruirvi noi.”

Un altro dei  coloni  fermati  dall’esercito dopo essere penetrato in
profondità dentro Gaza ha mostrato ai suoi amici sul cellulare la foto
di una pianta di fragole in un orto palestinese dicendo: “Guardate
com’è bello il Paese.”

Nel corso della serata i giovani coloni hanno continuato ad aggirare
l’esercito  e  a  correre  verso  l’avamposto.  Molti  l’hanno  fatto
strisciando in un buco nella recinzione probabilmente creato durante
gli  eventi  del  7  ottobre,  finché  i  soldati  non  hanno  portato  un
bulldozer  per  chiuderlo  con  del  terriccio.

Molti dei giovani erano delle stesse organizzazioni che hanno passato
parecchie delle scorse settimane cercando, spesso senza successo,
di impedire agli aiuti umanitari di raggiungere Gaza. Ai loro occhi c’è
un  legame fra  il  trattenimento  degli  aiuti  per  i  palestinesi  e  la
rifondazione di colonie ebraiche a Gaza: entrambi sono visti come un
mezzo per ottenere una “vittoria” decisiva.

Mechi  Fendel,  un’attivista  di  destra  di  Sderot,  ha  detto  a  +972:
“Siamo venuti qui ad affermare che il giorno dopo la fine della guerra
dobbiamo  insediarci  ed  espandere  le  città  ebraiche  su  tutta  la
Striscia di Gaza. Perché se non lo facessimo diventerà come un nido
di vespe. Non si può lasciare un vuoto. Non c’è motivo per volere che
si ripeta. Io vivo a un chilometro dalla Striscia di Gaza. Non posso
avere dei terroristi come vicini e il 7 ottobre ci hanno fatto vedere di
cosa sono veramente capaci.”

Per  quanto  riguarda  la  costruzione  di  un  avamposto  vicino  alla
recinzione ha spiegato: “Far vedere che abbiamo costruito due case
è un atto simbolico. Sono venuti con queste grosse assi di legno e in
pratica  hanno  costruito  due  strutture  qui  nella  Striscia  di  Gaza.
Naturalmente è simbolico perché non ci passeranno la notte. Ma il



punto è: qui è dove dobbiamo stare. Questo è il nostro Paese. Non
possiamo lasciare disabitata un’intera striscia di terra.”

E cosa succederebbe ai palestinesi di Gaza se si stabilissero delle
colonie  ebraiche?  “Se  sono disposti  ad  accettare  la  giurisdizione
israeliana, a lasciarci entrare e controllare il loro sistema educativo e
aiutarli finanziariamente, allora, se sono pacifici, lasciamoli stare,” ha
sostenuto Fendel. “Fino ad ora non ho mai trovato un palestinese che
sia pacifico. Come ho scritto, i lavoratori palestinesi (che lavorano in
Israele) per decine di anni sono diventati terroristi in un secondo.

“Penso che il governo quando vedrà che noi siamo con loro, che il
popolo lo vuole, sarà d’accordo,” ha continuato. “Perché neanche il
governo vuol vedere nascere un nido di vespe. Penso che se noi
abbiamo le persone e la volontà e facciamo vedere di essere là,
siamo coraggiosi e vogliamo farlo, il governo ci aiuterà.”

‘Prima gli assalti dei soldati, adesso dei coloni’

Le dinamiche hanno ricordato le tipiche scene in Cisgiordania, con i
coloni a cui viene data la libertà di azione mentre i soldati restano a
guardare nonostante siano in una zona militare chiusa e alcuni di
loro  entrino persino in  una zona di  combattimento.  Si  sono visti
alcuni dei soldati abbracciare gli attivisti. Un soldato ha detto a +972
che loro li sostengono e che il problema sono “i media che vogliono
azione per filmare i soldati che picchiano ebrei.”

Anche se i soldati hanno l’autorità di sottoporre a fermo dei cittadini
israeliani, e lo hanno fatto con giornalisti e altri civili che negli ultimi
mesi  si  sono avvicinati  alla recinzione,  invariabilmente evitano di
trattenere  coloni  che  infrangono  la  legge  in  Cisgiordania,  e  è
successo anche ieri.  Uno degli  attivisti,  che ha detto  a  +972 di
essere un soldato non in servizio che portava la sua arma militare su
abiti civili, ha riferito di aver lasciato prima l’area perché i soldati
l’hanno avvisato che l’avrebbero “buttato fuori dall’esercito.”

 I soldati parlano con calma con gli attivisti, fra cui il ben noto Baruch
Marzel, un kahanista [seguace del defunto rabbino estremista Meir
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Kahane  ndt.]  arrivato  in  un  momento  successivo.  “Sono  come i
soldati che hanno fatto irruzione [a Gaza], adesso sono loro (i giovani
coloni) a fare irruzione,” dice Marzel a uno dei soldati. 

Più tardi, mentre se ne stavano andando, Marzel ha detto a +972
che  l’azione  gli  ha  ricordato  “la  prima  colonia  a  Sebastia”,  un
villaggio vicino a Nablus, in Cisgiordania, dove circa 50 anni fa un
gruppo di coloni del movimento Gush Emunim (Blocco dei Fedeli)
[movimento dei coloni nazional-religiosi sorto nel 1974, ndt.] tentò di
stabilire  una  colonia  ebraica  sfidando  i  tentativi  del  governo  di
cacciarli  fino  a  quando  non  cedette.  Egli  aggiunge  che  il  problema
principale per lui non è insediarsi a Gaza, ma deportare i palestinesi
in “tutti i Paesi che li sostengono.” 

Un funzionario della sicurezza presente sulla scena ha espresso a
+972  il  suo  disappunto  su  come  gli  attivisti  siano  riusciti  ad
attraversare con tale facilità il posto di blocco. “Se sono riusciti a
entrare a Gaza ciò significa che anche (i palestinesi) possono entrare
dalla direzione opposta,” ha detto. 

Funzionari  di  polizia  arrivati  sul  posto  si  sono comportati  con la
stessa  indifferenza  dei  soldati.  Sembrava  non  avessero  fretta  di
intervenire  e  all’inizio  hanno arrestato solo  uno dei  manifestanti.
Dopo il tramonto, verso le 19, alcuni attivisti hanno cominciato ad
andarsene e in seguito il resto è poi stato disperso dalla polizia. La
scorsa notte un totale di nove persone è stato arrestato e portato a
una stazione di polizia.

La scorsa notte, in risposta alle domande di +972, un portavoce della
polizia ha dichiarato:  “Le forze della  polizia  israeliana sono state
chiamate nel pomeriggio vicino al valico di Erez in seguito all’arrivo
di manifestanti e alla penetrazione di un gruppetto nella Striscia di
Gaza attraverso la recinzione, violando l’ordine di un generale. Alla
luce di un pericolo reale per le vite dei manifestanti le forze di polizia
sono state costrette ad agire nel territorio della Striscia di Gaza dove
alcuni di loro li  hanno affrontati e si  sono rifiutati di andarsene, non
lasciando alla polizia altra scelta che arrestarne nove per aver violato
l’ordine di un generale e non aver (obbedito) a un ufficiale di polizia.



“I manifestanti sono stati portati a una stazione di polizia per essere
interrogati, dopo di che si deciderà chi di loro verrà deferito domani
alla Corte di Appello per discutere la loro causa.” Oggi la polizia non
ha  risposto  a  un’altra  richiesta  di  informazioni  circa  quali  degli
arrestati  siano  stati  accusati,  ma  sembra  che  siano  stati  tutti
rilasciati  la  scorsa  notte.

Oren Ziv è una fotogiornalista e reporter di Local Call e fra i fondatori
del collettivo di fotografi Activestills.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)


